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Giornale del Partito comunista Italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Le bisacce del Psi 
•NZOROQQI 

L a montagna socialista ha partorito il solito to
polino pentapartito Buona parte della stam
pa ha preso un abbaglio ha creduto che sa
rebbe scoppiato un temporale e non c'è stata 

m+mm neppure una pioggerella primaverile. Il vtce-
, presidente del Consiglio, nell'accusare il pre

sidènte del Consiglio di violazione della legge in uno degli 
ani essenziali del potere esecutivo (la nomina del capo 
del servizio d'informazione e sicurezza militare) non ha 
affano aperto un clamoroso caso di legittimità e dunque 
di crisi politica ma ha compiuto un semplice •chiarimen
to quanto mal opportuno e tempestivo» Il chiarimento 
c'è stato, Martelli s'è guadagnato un platonico trenta e lo
de in diritto costituzionale e Craxi ha potuto trionfalmente 
annunciare un inedito •Assicuriamo il nostro sostegno al 
governo». Ubello è che, dopo tutto questo, gli italiani do
vrebbero prendere sul serio la preoccupazione del mede
simo Craxi per «l'appesantimento ulteriore di una situa-
zioene che è particolarmente critica» Come si sa, la poli
tica, sull'esempio di Giove, si porta dietro permanente
mente le due bisacce del fare e de) non fare nella prima 
bisaccia è contenuta la Insostenibilità di una situazione 
politica e di governo, nell'altra è contenuto II vincolo per-
versocne impone di lasciare le cose come stanno Per no
bilitare Il contenuto della seconda bisaccia dovrebbe es
ser sufficiente invocare la necessita dj non compromette
re la presidenza Italiana della Comunità europea Ma tutti 
sanno che questa è pura ipocrisia Nessun motivo, nep
pure il prù clamoroso, sarebbe - nelle attuali condizioni -
sufficiente per Indurre II Psi a dare il benservito ad An-
dreotti e alla Oc dorotea che gli sta dietro Semplicemen
te, esso non è (non è più) In grado di dominare il gioco e. 
come un tentino zoppo, non può far altro che giocare di 
rimessa. Senza poter uscire dal campo. 

Doveva accadere, prima o poi, che un partito che eser
citava e si faceva forte della disarticolazione sistematica 
delle logiche elementari di coalizione finisse col rimaner
ne vittima. Ciò sta effettivamente accadendo per il combi
narsi di alcuni fattori che Craxi può influenzare ma non 
dominare: la presenza a palazzo Chigi di un personaggio 
che, consumato rapidamente il noviziato delle nuove re
gole e avendo in fin dei conti il bandolo in mano, ha deci
so di giocare in propno, il precipitare di aspetti enfici del
la condizione del Paese che sconvolgono l'artificiosa bo
naccia della «governabilità» (dalla criminalità al conti 
pubblici, dai rischi di stagnazione economica alle nuove 
tensioni sodali, dalle leghe al fluviale diffondersi dei vele
ni di regime, dalla crisi del Welfare alla pressione ram
pante per la svendita della mano pubblica in economia), 
l'avanzare di processi politici inediti di divisione sul crina
le conservatori-progressisti e di nuove possibili aggrega
zioni ett'lnaegna di una modernità reale e riformatrice. 
Tutto quatto crea davvero «una situazione particolarmen
te critica». Ma par chi? Per chi si «posto nelle condizioni 
di non po»ereà-consentireun chiarimento politico che po
trebbe sfociare in un diverso governo, ed ha tanto irrigidi
to I rapporti politici da aver regalato alla De l'amia (che 
credeva solo sua) del ricatto elettorale Una situazione 
«paiyrxHannente^rittaaiHMi chi non saprebbe itartft-
dem fuori da questo campo di gioco di cui non detiene 
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D ice Craxi «Allo stato delle cose noi non pos
siamo che seguire la linea di condotta che ab
biamo deciso». Questa è la fotografia esatta 
della situazione, perchè ammette lo stato di 

^mmmm non libertà della decisione Ma come tutte le 
fotografie essa è statica, Dire «allo stato delle 

cose», può avere significati diversi, anzi opposti. Può si
gnificare rassegnazione a un supposto stato di necessità, 
alibi patetico per l'Immobilismo, oppure può significare 
che si considera orrenda la situazione e si intende muo
versi per crearne una diversa Ma di questo secondo cor-
nò; non c'è traccia perchè non si può considerare propo-
sMò, reale di sblocco di una situazione che dura, con po-
cfffe.Varianti, da un decennio la ricorrente minaccia di 
chHUfmenti risolutivi cui segue regolarmente la conferma 
detréslstente. La stretta In cui il Psi è venuto a trovarsi è 
tutta nel fatto che l'esistente non regge oggettivamente. 
ed infatti esso si è andato modificando in senso involutivo 
non solo per l'evidente peggioramento della operatività 
governativa, per II rabbuiamento del clima politico e psi
cologico di cui la coalizioneècircondata ma anche In ter-
irHnidi equilibrio politico (come non considerare sposta
mento a destra la sottrazione dei ministri della sinistra 
de?). Non si può uscire da una tale penosa condizione se 
non si mettendo In discussione le sue radici, che non 
stanno tanto e prioritariamente nella pregiudiziale prefe
renza per un Incontro di governo con il versante conser
vatore della De, quanto nel patto non scritto ma reale a 
bloccare l'evoluzione dell'Italia verso la democrazia delle 
alternative: la De per non perdere un etemo potere, il Psi 
per guadagnare il tempo necessario a rendere possibile 
una sua successione II fatto è che se il potere de tenten
na, non è alle viste una diretta successione socialista te 
ne può uscire solo spezzando questo presunto asse suc
cessorio, costruendo l'unica prospettiva possibile l'al
leanza di tutte le forze del rinnovamento, nel loro plurali
smo e nella loro reciproca autonomia, che può cambiare 
Il governo del Paese e, allo stesso tempo, restituire vitalità 
alla stanca e offesa democrazia Italiana. 

.« Il conflitto non è morto, 
anzi è destinato a riesplodere in tutta Europa» 
Intervista al sociologo Aris Accornero 

Questa Italia 
della disuguaglianza 

• i Primo rifuggire dalla lo
gica degli schemi opposti Se
condo, non fare «tabula rasa» 
di concetti che a troppi sedotti 
dalla «vulgata» post-moderna, 
appaiono datati -Per interpre
tare il conflitto moderno - dice 
Aris Accornero.-prolessore al
l'Università La Sapienza di Ro
ma - una nozione di classe nel 
senso non meramente dicoto
mico ma di una stratificazione 
della società per classi e ceti è 
assolutamente indispensabile. 
Senza questo ordito non c'è 
neppure la società, non si spie
gano le ragioni del conflitto 
che è un pezzo di quell'agile 
sociale che poggia su strutture 
sociali precise Da questo pun
to di vista l'abbandono ideolo
gico delle classi marxiane e 
I abbandono delle classi ideo
logiche marxiane mi paiono 
ambedue frettolosi La società 
non è diventata più egualitaria 
di ieri, in Italia ci sono più disu
guaglianze di Ieri e sono disu
guaglianze innanzitutto socia
li, economiche, politiche, del 
diritti II problema di oggi è che 
tutti sono disposti a gridare 
contro la disuglianza ma quali 
siano effettivamente le cause 
non è poi cosi chiaro a turni. 
Non sono elementi morali che 
la determimano, ma elementi 
socio-strutturali 

Da «metto punto di vista, Il 
declino del lavoro industria
le, della atessa forma della 
società Industriale clastica, 
quanto ha modificato le ra
gioni della disuguaglianza e 
quindi del conflitto? 

In termini aggregati il conflitto 
distributivo mantiene la sua 
importanza Secondo alcuni 
studiosi, in Italia come altrove 
In Europa, il punto più duratu
ro e dolente dell'ingiustizia re
sta quella fiscale E Véro thè' 
oggi nVòlto del conflitto sociale 
coinvolge, la questtoncdel dM 
ritti eWpòterf' Pensfemb «P 
diritto di cittadinanza modèr
na per I lavoratori immigrati 
che non ha esclusivamente 
una base economica La diffe
renza è che oggi un disivello 
nei diritti e nella cittadinanza 
viene percepito in modo più 
doloroso di ieri Insomma, il 
baricentro del conflitto si è de
cisamente spostato senza che 
l'antica causa distributiva, cioè 
la ripartizione della ricchezza, 
sia stata cancellata. 

Torniamo alle basi stratto
ni! della disuguaglianza... 

Neppure gli economisti sono 
in grado di spiegare bene per
chè si approfondisce. La cosa 
certa è che la curva nella distri
buzione personale del reddito 
non cambia. Negli anni 70 la 
quota del lavoro nel reddito 
prodotto era aumentata di 

3nasi 10 punti. Ora il capitale 
è ripreso il vantaggio con gli 

interessi Nonostante una con
sistente mobilità nella forma
zione del reddito, la curva 
•personale» non è sostanzial
mente cambiata. E una nemesi 
sociale non ancora spiegata 
che porta a concludere che le 
radici della Ineguaglianza in 
questa società sono estrema
mente solide. C'è stata si l'a
zione delle sinistre e del sinda
cati che hanno cercato di redi
stribuire ricchezza attraverso 
I azione fiscale ma agli effetti 
pratici c'è sempre II 3-4% della 
popolazione che possiede il 
20% del reddito e ali estremo 
opposto c'è un altro 3% che di-

L'era post-industriale non cancella le ra
gioni della disuguaglianza sociale. No
nostante la forza dei sindacati e le politi
che per rafforzare il Welfare State, ciò 
che none cambiata negli ultimi vent'an-
ni è la distribuzione del reddito e della 
ricchezza. La forbice tra chi possiede e 
chi no si è allargata. «Il declino del lavo

ro industriale non cancella i poveracci» 
Il conflitto sui dintti di cittadinanza non 
annulla l'importanza del conflitto distri
butivo che, in Italia e in Europa, è desti
nato a crescere II conflitto si terziarizza 
e non può essere ridotto alla dicotomia 
antagonismo-collaborazione. Intervista 
al sociologo Aris Accornero. 

spone del 2% del reddito 
Quanto vale per l'Italia vale an
che per molti altri paesi, socie
tà dell'est comprese, anche 11 
la curva del reddito ci dice 
molte cose sulla profondità e 
l'estensione della disugua
glianza Ecco perchè II conflit
to distributivo è ben alimenta
to e non cesserà tanto presto 

Eppure la teoria di nna Italia 
sociale somlfHtnte ad una ggante«c« cipolla, laddove 

disuguagliarne tendeva
no a smussarsi ha trovato 
buona stampa... 

Non c'è più la piramide classi
ca, il profilo sociale dell'Italia, 
si, è un po' a cipolla o a pera, 
ma fra la base e la cima II diva
rio resta notevole, la figura non 
si è appiattita ha solo cambia
to il profilo al vari livelli della 
ricchezza e del patrimonio 
Ciò che sconcerta lo studioso è 
che nonostante i mutamenti 
sociali e politici del paese negli 
ultimi venti arinl, con l'affer
mazione dei diritti del lavoro, 
forti sindacati una sinistra dif
fusa e politicamente rappre
sentata, si ripresene sempre la 
forbice sociale di partenza. 

Come spieghili fatto che ne-
gli ultimi anni rattenzione al 
salario non è" stata predomi-

Negli jriuntt^anmiftcompp*, 
PkSjriê Ifirialaî ieairHbdAiitM 
mente alleggerita nel ventaglio 
delle piattaforme Tocchiamo 
il punto dolente del famosa 
accordo sulla scala mobile tra, 
Agnelli e Lama che ha rappre
sentato un colossale fregatura,, 
al sindacato, venne sottratto 
maleficamente il potere di go-, 
vernare la dinamica salariale 

ANTONIO POLUO SAUMBENI 

contro la certezza di una resti
tuzione automatica di quanto 
tolto dai padroni Poi si è sco
perto che se un sindacato con
tratta poco il salario contratte
rà poco anche il resto Ameno 
che a un sindacato partecipati
vo -istituzionale non coni-
sponda un mutamento reale 
del rapporti dei forza tra le par
ti, ma questo non è il caso ita
liano J > 

Alcuni sostengono che riaf
fermare l'Importanza del sa
lario Industriale contrasta 
con le trasformazioni pro
duttive e la conseguente 
perdita della centralità epe-

Non illudiamoci che il declino 
dell'industria faccia declinare i 
poveracci. Né che il terziario 
faccia crescere gli opulenti. La 
vera novità del lavoro manuale 
non è che si sta riducendo nel 
senso che c'è sempre meno 
gente che Io fa, ma che sta di
minuendo Il lavoro manuale 
come sforzo, fatica quantome
no a hvelllo aggregato Natu
ralmente in molti settori la fati
ca esiste, si vede, si può misu
rare, nei trasporti come nei bar 
moderni dove si lavora in pie
no taylorismo con quel movi
mento faticosissimo di battere 
itbracciQdetfytnjrplenodlcal. 
fé e di sistemarlo alla macchi' 
na. Tutte, mansioni ~,dii basso, 
piofilo.Ud8pjto*Msfn^Jfc 
verità è molto lento, consiste 
più in un declino della sua im
magine, della rilevanza e della 
visibilità sociale della classe 
operaia che non un declino in 
senso stretto giacché molto, 
forse tutto, nell'economia e 
nella competizione internazio
nale si gioca ancora nell'indu

stria e nell'innovazione Indu
striale 

Dalla dicotomia sociale alla 
dicotomia nei comporta
menti: che temo ha discute
re - e dividersi • oggi tra an
tagonisti e cooperativi? 

Come in tutti i fenomeni sociali 
è ingannevole e facilone ridur
re un continuum» ai suoi poli. 
Vale anche per la coppia oc
cupati/disoccupati o la coppia 
legalità/illegalità E più perfet
to il modello se viene semplifi
cato ma, ahimè, non è scienti
fico Tra un polo e l'altro e è 
una gamma di comportamenti 
che via via si distanziano dal 
punto di partenza, comporta
menti che poi scopriamo esse
re reversibili e pure compre
senti nello stesso momento 
Nessuno nasce antagonista e 
muore antagonista. A Milano si 
sta svolgendo una ricerca sulle 
opinioni del lavoratori dipen
denti usando la famosa do
manda sui collaborativi, i con
flittuali e gli antagonisti Nel 
tempo, la quota dei collabora
tivi (con I impresa) aumenta. 
Ciò significa che la classe ope
raia è diventata collaborativa? 
Niente affatto Fra due anni ci 
può essere un brusco freno, un 
•turmoil» sociale e politico che 
roodificajp njf^iu tre, tafpiv 
ze in campo e quindi anche.! 
comportamenti Bisogna guar-
darti xtSeategdriiWgidae « s t o 
nel tempo che propongono as
serzioni non scientifiche. Dirsi 
oggi antagonisti o cooperativi 
in termini assoluti significa non 
aver imparato la lezione sulla 
pretesa inevitabilità del sociali
smo Che appunto è indimo
strata. Anche negli bui della 
Fiat, c'erano forme di collabo-
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razione spontanea, obbligata 
o automatica che rompevano 
la rigidità del conflitto Anche 
in un impresa dove la struttura 
di classe è chiaramente defini
ta nel senso che c'è un padro
ne proprietario dei mezzi di 
produzione e un lavoratore di
pendente che non ha nulla di 
suo ci sono mille possibilità di 
comportamento e ci possono 
essere più comportamenti nel 
tempo 

Vuol dire che II modo in cui 
. si sta discutendo nel Pd pec

ca In alcuni casi di astrattez
za ideologica? 

Autodefinirsi antagonista co
me fanno molti miei compagni 
mi pare un po' millantare cre
dito Antagonista è chi non ac
cetterà mai la società in cui vi
ve tutti i giorni A me probabil
mente questa società non pia
cerà fino a quando morirò, ma 
molti elementi mi fanno pen
sare che ne accetto degli 
aspetti. Dichiararsi integral
mente antagonista in questo 
significa rifarsi ad un concetto 
simbolico, poco scientifico, lo 
non voglio togliermi il piacere 
di dire che questa società non 
mi sta bene e ci sono ottime ra
gioni per ripeterlo, ma se non 
riesco a scalfire minimamente 
dopo 40 anni la società della 
quale mi dichiaro antagoni
sta 

Ne concludi ebe una «qnerel-
le» impostata in questo mo
do rischia di condurre alla 
paralisi... 

Esattamente, il conflitto esiste 
e se tutti si dessero da fare per 
lavorarci dentro sarebbe me
glio Le informazioni su quan
to accade nei mille luoghi del 
conflitto sono ancora scarse 
Qualche occasione l'abbiamo 
pars». Penso alla discussione 
troncata prenuturarnehte suT 
concetto di alienazione e sul-
ifidtBchepotesstieaenmdPtjta 
attraverso il controllo Alla fi
ne, nel Pei, si è lasciato perde
re perchè qualcuno diceva, 
non parliamo di alienazione se 
no ci prendono per matti di si
nistra . E cosi non abbiamo 
più un'arma che è tutt'altro 
che ideologica, un arma utile 
per agire, per scrivere piatta
forme Il concetto non è quello 
marxiano classico nel senso 
che il centro del rapporto di la
voro era costituito dal) espro-
riazione che o c'è o non c'è. 
Quello, semmai, era un ragio
namento della fisica non della 
sociologia Parlo della man
canza di significato del lavoro. 
della mancanza di senso Non 
vedo altri antidoti che il con
trollo Ora anche nei Pei si par
la di democrazia economica, 
ma se ne parla in termini avulsi 
dalla sua scaturigine effettiva, 
con II solo obiettivo di dimo
strare che si è vicini ad una cul
tura socialdemocratica. E la 
scaturigine non parte dalla ne
cessità del controllo? 

Perchè non si è compresa la 
fecondità di un tale approc
cio alla «disuguaglianza»? 

Ti rispondo brutalmente la de
stra (del Pei)riteneva che l'a
lienazione è un concetto che 
esula dalla nostra cultura poli
tica e la sinistra ha inteso in 
modo molto dogmatico un 
concetto illustre non renden
dolo operativo La destra ha ri
tenuto fosse una cosa vecchia, 
superata, ideologica, la sinistra 
un concetto da non sporcare 
contuso 

Rendiamo meno formale 
possibile 

questo vertice Cee - -
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SERGIO SECHI 

N on vorremmo, 
sinceramente, 
che questo verti
ce straordmano 

_ _ _ dei capi di Stato 
e di governo dei 

dodici paesi della Cee, che 
si terrà a Roma a fine setti
mana, venisse soprattutto ri
cordato come il vertice delle 
bizzarrie Bizzarra la siste
mazione della Galleria Co
lonna come sala stampa, 
bizzarri gli incredibili osta
coli che verranno frapposti 
al traffico ne) cuore della ca
pitale, bizzarra, tutto som
mato, la reazione ministeria
le alle critiche che la stampa 
intemazionale è andata 
muovendo, in una sorta di 
crescendo sinfonico alla 
conduzione del semestre 
italiano di presidenza della 
Cee Ultimi, in ordine di tem
po, il grande settimanale bri
tannico Economia eia mag- <, 
gioie agenzia di stampa te
desca Più che offendersi si 
dovrebbe andare a vedere 
se in queste critiche non vi 
sia, in realtà, qualcosa di 
fondato, e questo esame si 
dovrà pur farlo anche in 
qualche sede parlamentare 
La settimana scorsa questo 
esame è stato tentato dal go
verno ombra con i presiden
ti dei gruppi alla Camera, al 
Senato e al Parlamento eu
ropeo, e giusto venerdì scor
so è stato reso pubblico un 
documento in cui si tratteg
giava un giudizio sull'anda
mento, a metà percorso, dei 
semestre italiano e si formu
lavano tutta una serie di pro
poste concrete Purtroppo 
(a parte l'I/mld) nessuno 
ne ha scritto anche se molti 
tra gli interessati probabil
mente l'hanno letto, dato 
che è stato immediatamente 
inviato per fax at presidente 
del Consiglio, al ministro de
gli Esteri, al ministro per gli 
Affari comunftan e a quanti 
si occupano istituzional
mente di questi problemi 

Siccome si tratta di un te-
stopratiearnerfielnedlto.sia 
consentito qui di riprodurre 
il giudizio centrale-cheque! 
tìoeurfleTttb"'ccfflehèVa',Te' 
che si può solo confermare 
ora nell'immediata vigilia 
del vertice) «Pur sovrastato 
da avvenimenti quali la crisi 
del Golfo e la realizzazione 
dell'unità tedesca, e anche 
se spesso contrassegnato da 
momenti di disorganizzazio
ne, di improvvisazione e al 
limite di velleitarismo, sui 
quali si sono appuntati an
che i rilievi critici di autore
voli quotidiani intemaziona
li, Il semestre di presidenza 
italiana affronta le ultime e 
più impegnative scadenze 
in condizioni che possono 
consentire il raggiungimen
to di concreti passi avanti 
sulla strada dell'unità eco
nomica e monetaria e del
l'unità politica della Cee» 
definite «una necessità stan
ca non differibile, specie do
po la realizzazione dell'uni
tà tedesca, anche al fine del
la prospettiva di un'Europa 
più grande e di un unione 
continentale nella sicurezza 
e nella pace». -Occorrono 
per questo-si aggiungeva -
una fòrte volontà politica e 
un Impegno di grande rilie
vo, tanto più necessari per 
un paese che, per impiegare 
I espressione del presidente 
del Consiglio Andreotti si 
trova con le spolle al muro e 
non ha finora sviluppato, a 
causa della politica gover
nativa, quegli sforzi e avviato 
quelle riforme che sono lrì; 

dispensabili per divenire in 
Europa un fattore di equili
brio» 

Le turbolenze politiche 
degli ultimi sette giorni con 
un governo che traballa a 
seguilo di tutte le contraddi
zioni in cui è invischiato, in
dicano che su questa strada 
non solo non si è andati 
avanti ma si sono compiuti 
ulteriori passi indietro Ed è 
facile arguirne che la credi
bilità politica dei nostri go
vernanti, chiamati a presie
dere il vertice di questo 
week-end non si è di certo 
accresciuta. Momento peg
giore, per questo vertice 
straordinario, probabilmen
te non poteva esserci 

Eppure, sul tappeto, i pro
blemi a sono, e sono tanti. 
Nei prossimi due mesi, in 
Europa, si dovranno decide
re molle cose, destinate a 
pesare in tutto l'arco di tem
po che ci condurrà al Due
mila Il calendario è fittissi
mo A metà novembre, a Pa
rigi, i trentacinque paesi del
la conferenza di Helsinki 
sulla sicurezza e la coopcra
zione in Europa si riuniran
no per sanzionare il primo 
accordo sulla riduzione de- . 
gli armamenti convenziona
li, per avviare ulteriori e più 
avanzati negoziati sul disar
mo e per gettare gli architra
vi di una costruzione di sicu
rezza, di pace, di coopera
zione comprendente l'insie
me dell'Europa, gli Stati Uni
ti e 11 Canada. 

A fine novembre a 
Roma è in pro
gramma la pri
ma conferenza 

_ _ del Parlamenti 
nazionali dei 

Dodici e del Parlamento eu
ropeo chiamata a ricercare 
soluzioni comuni per dare a 
questa Europa comunitaria 
più solide base democrati
che A metà dicembre poi, 
ancora a Roma, un nuovo 
vertice e l'inizio delle conte- ' 
renze intergovernative sul-
rcrripne •economica* mo'" 
netarift'é'sull'unione póOUta91 

dovranno creare le condi
zioni per quel vero e proprio 
salto di qualità che la Comu
nità è chiamata a compiere 
in tutti i campi se davvero " 
vuol diventare un reale sog
getto politico, capace di in
cidere positivamente sul fu
turo di un mondo in cosi fre
netica trasformazione e dó
ve il gigante*» tema dei 
Nord-Sud è ormai sul tavolo ' 
come II nodo dell'oggi e del 
domani 

ì tempi stnngono quaiurt-
que sia il problema che si 
prende in esame L'accele
razione impressa alla storia 
dal 1989 è ormai inconteni
bile O si è all'altezza di que
sto ritmo o si rimane inelut
tabilmente indietro e si n-" ' 
sehia di rimanere travolti 
Per questo Ce da sperare 
che il vertice di Roma, an
che se nato male e per tanti 
aspetti preparato peggio 
(tra I altro non sarà in di
scussione il tema per il qua
le soprattutto era stato con
vocato. Il sostegno econo
mico dei Dodici alla politica 
di nforme nell Urss, non es- ' 
sendo ancora state definite 
le proposte della commis-" 
sione di Bruxelles), sappia 
comunque trovare la capa
cità di non rivelarsi un nto e 
una formalità inutili e di far* 
fare un passo avanti ultcrlo- ; 
re alla costruzione di un Eu 
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• • Ora che la Cosa, avendo 
un nome, probabile ma co
munque un nome, finalmente 
non si chiama più la Cosa, mi 
viene in mente che Marx, tra i 
tanti modi con cui ha definito il 
comunismo, lo ha chiamato 
anche «il sogno di una cosa» 
Se ne era ricordato Pier Paolo 
Pasolini, che aveva intitolato 
cosi un suo romanzo, bellissi
mo anche se meno noto di 
Una ulta violenta o di Ragazzi 
di uria Un gruppo di ragazzi 
friulani passano la frontiera Iu
goslava, alla ricerca del comu
nismo, dei «sogno di una co
sa» Ciò che trovano non è ciò 
che speravano, ma rimane 
qualcosa del sentimento che li 
animava, e che era costitivo 
del loro modo di essere, un de
siderio più forte dell esperien
za e delle disillusioni che por
ta. Caro lettore, ti aspetterai 
che non mi lasci sfuggire la 
battuta, e che parli del XX Con
gresso del nostro partito, con
vocato per la fine di gennaio 
Ma questa mattina mi sono 
svegliato - sarà perchè c'era, 
uso l'imperfetto perchè tu mi 
leggi 11 giorno dopo, Consiglio 

comunale a Roira - con in 
mente la faccia di Carrara Per 
quanti sforzi faccia, non riesco 
a scacciarla Ricordate quella 
novella di Mark Twain, con il 
protagonista ossessionato da 
una canzoncina idiota «Bi
glietto blu per un venuno / bi
glietto rosa per un cinquantino 
/ deh, punzona, o controllor / 
deh, punzona, o controllor»? 
Invece di cantare tra di me 
qualche sciocchezza, vedo 
Carrara Chissà che, oltre al XX 
Congresso, io non veda le ele
zioni prossime venture, secon
do quella che è ormai la regola 
dell interruzione anticipata di 
legislatura? Il mio inconscio mi 
avverte cosi che bisogna arri
varci preparati 

Franco Carraio è l'esatto op
posto di Pierino (che è tornato 
sugli schermi con Pierino toma 
a scuola) Come Pierino è per 
vocazione discolo sovversivo 
cosi Carraio è portato a fare il 
primo della classe Gli estremi, 
come è noto, qualche volta si 
toccano E. propno in questi 
ultimi giorni. Carraio ne ha 
combinato delle grosse Non 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Il sindaco Carraro 
e r«inutile show» 

parlo di quello che combina 
intorno a lui la Democrazia cri
stiana di Sbardella, la cui mo
glie ed il cui figlio, in società 
con la moglie dell amministra
tore della Democrazia cristia
na romana, hanno concorso 
(e vinto) per alcuni appalti al
la Fiera di Roma, Il cui presi
dènte era stato Indicato dalla 
De. e, all'epoca di queste scel
te, amministrava senza giunta 
esecutiva O delle cento cose 
che pensa e delle mille che fa 
I assessore Azzaro, tanto cielll-
no che più non si può, affan
nato a cambiare volto alla coo
pcrazione nel settore dei servi
zi sociali (e, naturalmente, il 
volto che preferisce è quello 

che più gli assomiglia) Certo, 
il sindaco di una città come 
Roma risponde anche degli at
ti della giunta che presiede, e 
non può essere indifferente o 
distratto rispetto al comporta
menti della maggioranza che 
lo esprime. Ma ritratta di quel
lo che Carraro ha combinato 
da solo, senza l'aiuto né di 
Sbardella né di Azzaro, In sede 
Anci (l'associazione del Co
muni d'Italia) Il nostro infatti 
ha sostenuto, nel corso di un 
incontro dell'Anci con la presi
denza del Consiglio, che non è 
assolutamente necessario fare 
slittare il termine previsto dalla 
legge al 31 ottobre per I appro
vazione del bilancio da parte 

dei Comuni L'impresa sembra 
difficile visto che il quadro fi
nanziario - il Parlamento ne 
sta discutendo assieme alla 
legge finanziaria - degli enti 
locali è ancora incerto Ma 
Carraro, dicono è un manager 
e saprà quello che dice II pun
to è che Carraro non ha anco
ra presentato il bilancio al 
Consiglio comunale Lo farà il 
30 ottobre Ed evidentemente 
pensa possibile che questo 
venga discusso ed approvato 
in nemmeno quarantotto ore 
Di consultare le circoscrizioni, 
non se ne parla neppure Mi è 
stato nferito che nel corso di 
quell'incontro Carraro avrebbe 
definito i dibatuti in Consiglio 

comunale «un inutile show» 
Io personalmente, confesso 

di divertirmi quando lo metto 
in difficoltà e di divertirmi an
cora di più quando Canaio rie
sce, e ci riesce spesso a met
tersi In difficoltà da solo Ma, di 
fronte a frasi come questa, e è 
poco da ndere Per qualcuno, 
evidentemente, la democrazia 
è solo spettacolo ed intende 
in questo modo lotte, proteste, 
proposte, programmi Stando 
cosi le cose, prepariamoci al 
congresso anche pensando a 
queste possibili elezioni Cer
chiamo, insomma, di uscirne 
più forti Già, ma come7 Visto 
che siamo di opinioni diverse, 
e sarebbe sbagliato metterci 
semplicemente una pietra so
pra Cosi, quest'anno difficile 
sarebbe anche stato Inutile 

Vorrei tanto poter ricorrere 
al metodo creativo del don 
Piepoli Chi è il don. Piepoli7 

Per un paio d'anni, 1986 e 
1987, ho partecipato alle sue 
•sessioni creative» Specialista 
di indagini di mercato, Plepoli 
cercava di organizzare «qual
che cosa di più» per risponde

re alle domande della su4 
committenza Ricordo in parti' 
colare una sessione sulla ven-, 
dita dei motonni. in tempora
nea crisi dopo 1 introduzione* 
dell'obbligo del casco Un pò" 
l'ho dimenticato, un po' la fiely 
ta un po' lo spazio ridurrò il 
metodo del dott. Piepoli al suo 
precetto fondamentale Neil* 
sessione creativa non bisogna 
mai contraddire, bensì arric
chire, correggendo in questo 
modo, il ragionamento dell'al
tro Cosi questi non si sente ré-
presso, e seguita a produrre' 
immaginazione Vorrei tanto* 
poterlo fare Ma, ahimé1, m) 
viene in mente che «Eureka», la 
società che il dott Piepoli ave
va costituito, non è nuscita -é? 
decollare, e le «sessioni creati-" 
ve» si sono da tempo Interrotte.' 
Anche non contraddire noti 
garantisce l'efficacia della no
stra creatività Se la mente tf 
confusa. I animo però è saldo1 

e risoluto Non che qualcosa 
mi abbia fatto tornare ottimi
sta ma il pessimismo è un lus
so che non possiamo permei'-'' 
lerci *• 
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